
Descrizione della Visita curata dalla ns. Walking Leader Ambra. 

In data 15 marzo 2023, in una giornata ventosa ma limpidissima, trenta componenti 

dei GdC di Bollate si sono recati, grazie all'interessamento della WL Filippa, a visitare 

il Duomo di Milano accompagnati dalla guida Marilena Criscuolo, molto 

competente e disponibile, che ha illustrato la storia e le caratteristiche 

architettoniche e artistiche della Cattedrale. 

La costruzione del Duomo, dedicato a Santa Maria Nascente, iniziò nel 1386 quando 

il gotico delle cattedrali era ormai giunto alla sua massima fioritura, con la decisione 

di fondarlo dove erano situate le antiche basiliche di Santa Maria Maggiore e di 

Santa Tecla, i cui resti, unitamente a quelli del Battistero di San Giovanni alle Fonti, 

sono tuttora visibili all’interno dell’Area Archeologica. La maestosa Cattedrale, a 

croce latina con cinque navate, si estende su una lunghezza di 157 metri,  larghezza 

93 e raggiunge un’altezza massima di 108 metri; è la chiesa più grande d’Italia, 

escluso San Pietro. 

Appena entrati, Marilena ci ha fatto osservare l’orologio solare costituito da una 

striscia di ottone incassata nel pavimento, che attraversa per tutta la larghezza la 

Cattedrale, da Sud a Nord, vicino all'ingresso, risalendo poi per tre metri lungo la 

parete ed è affiancata da piccoli rettangoli che raffigurano i segni zodiacali.  Dal  foro 

gnomico presente nella volta passano i raggi solari che mese per mese vanno a 

colpire il rispettivo segno zodiacale.  

Vicino a questo foro si trova  la Nivola, una sorta di ascensore che viene utilizzato in 

occasione della festa dell’Esaltazione della Santa Croce per prelevare la teca 

contenente il Santo Chiodo dal tabernacolo posto sulla sommità della volta interna 

del Duomo, in luogo inaccessibile se non con questa particolare macchina. Il Rito 

della Nivola, a metà settembre, dura tre giorni durante i quali la Reliquia viene 

esposta ai fedeli in una grande Croce di legno dorato. 

La nostra guida ci ha spiegato che nel 1387, su impulso di Gian Galeazzo Visconti, 

Signore di Milano, nacque la Veneranda Fabbrica del Duomo, con lo scopo di 

portare avanti i lavori di costruzione della Cattedrale. La decisione di Gian Galeazzo 

di utilizzare il marmo di Candoglia al posto del tradizionale mattone lombardo si 

accompagnò ad una vera rivoluzione di stile, attraverso la scelta del gotico, che 

costrinse a ricercare maestranze nei cantieri delle cattedrali di mezza Europa.  

Il Duca cedette alla Fabbrica del Duomo le cave di Candoglia in Val d’Ossola e 

concesse il trasporto gratuito di tutti i materiali necessari per la costruzione. I marmi 



venivano contrassegnati con la sigla A.U.F. in modo da non pagare dazi (Ad Usum 

Fabricae, da qui il detto AUF). Dopo un primo lavoro di sgrossamento, i marmi su 

barconi a fondo piatto scendevano lungo il fiume Toce, fino a immettersi nel lago 

Maggiore. Da Sesto Calende iniziava il lungo e avventuroso viaggio sul Ticino, poi le 

imbarcazioni venivano dirottate nel Naviglio Grande, finché arrivavano al Laghetto, 

attuale piazza Santo Stefano, dove venivano scaricati i marmi per essere lavorati alla 

Cascina degli Scalpellini a breve distanza dal cantiere del Duomo. 

La costruzione cominciò dall’abside, con le sue imponenti vetrate, e proseguì verso il 

transetto e le prime campate delle navate. Queste vetrate, che rappresentavano 

personaggi ed episodi della Vecchio e del Nuovo Testamento,  con il tempo si 

deteriorarono, per cui vennero scomposte, rifatte completamente e collocate alle 

grandi finestre delle prime campate delle navate laterali. Nelle vetrate realizzate in 

seguito fu utilizzata la tecnica della pittura a fuoco e non più la precedente 

lavorazione a grisaille.  

Col passare del tempo, molte opere e strutture del Duomo si deteriorarono 

rendendo necessari continui restauri. In epoca recente gli scavi della prima linea 

della metropolitana e l’abbassamento della falda freatica hanno causato danni 

molto seri e hanno reso indispensabile il restauro statico dei pilastri del Tiburio, che 

erano sì rivestiti all’esterno da marmo di Candoglia, ma all’interno erano costituiti 

da mattoni, calce e serizzo, per cui sono stati consolidati con cemento armato.  

Anche il marmo degli altri pilastri e delle pareti è stato man mano ripulito per 

ripristinare l’originario colore bianco-rosato. La guida ci ha detto che le decorazioni 

che abbelliscono le volte non sono sculture, bensì affreschi; purtroppo quelli della 

navata centrale sono stati staccati perché erano troppo ammalorati.  

Procedendo nella navata laterale, nella quarta campata si trova il sarcofago di 

Marco Carelli, un mecenate che alla fine del XIV secolo donò in eredità tutto il suo 

patrimonio di trentacinquemila ducati alla Fabbrica del Duomo per accelerare i 

lavori di costruzione. Sul coperchio è rappresentato il defunto in posizione giacente 

secondo la consuetudine dell'epoca, mentre sui fianchi ci sono otto statue, scolpite 

da Jacopino da Tradate. 

Più avanti si trovano le spoglie imbalsamate del cardinale Schuster, con il viso 

coperto da una maschera d’argento. Ogni anno nel giorno dei morti, vengono aperte 

alcune tombe, dove si possono vedere i resti dei defunti. 

Nel braccio destro del transetto una statua attira l’attenzione dei numerosi 

visitatori: è la statua di “San Bartolomeo scorticato”, eseguita dallo scultore Marco 



d’Agrate nel 1562, che porta sulle spalle e intorno al corpo quello che sembra un 

drappo mentre in realtà è la sua pelle.  

Marilena ci ha spiegato che all’interno della Cattedrale vi sono elementi che 

riconducono  all’architettura ecclesiastica della Roma papale; cosa che avvenne 

dopo il Concilio di Trento ad opera di San Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano dal 

1564 al 1584, e di suo nipote Federico Borromeo, arcivescovo dal 1595 al 1621. Tra 

l’altro Carlo Borromeo fece chiudere due porte laterali attraverso le quali  passavano 

i mercanti con i loro prodotti per evitare il percorso esterno più lungo.  Nell’altare 

del Crocifisso è racchiuso il crocifisso ligneo con il Santo Chiodo che l’arcivescovo 

portò in processione durante la peste del 1576, inaugurando il Rito della Nivola. San 

Carlo Borromeo è sepolto nella cripta del Duomo,  Federico Borromeo sotto l’altare 

della Madonna dell’Albero, nel transetto sinistro. 

Nel Presbiterio si trova l’organo del Duomo, composto da  15.800 canne, di cui la 

più alta misura oltre nove metri mentre la più piccola misura pochi centimetri. 

Recentemente è stata aggiunta una consolle elettronica per migliorare la qualità del 

suono. 

All’uscita Marilena ci ha detto che  tutte le strutture che noi vediamo all’esterno di 

colore bianco rosato non sono semplicemente state ripulite, come all’interno, ma 

sono state ricostruite completamente. 

E finalmente alzando lo sguardo, fra le innumerevoli guglie, vediamo risplendere la 

Madonnina, una statua in rame dorato alta 4 metri posta nel punto più alto 

nell’anno 1774 a protezione della cittadinanza di Milano. 

Tornando sul sagrato, la nostra guida ci ha illustrato la Porta Maggiore ideata da 

Lodovico Pogliaghi. La porta, realizzata in bronzo, ha due battenti ed è 

caratterizzata da tante scene scolpite che descrivono la vita e la morte di Gesù. In 

mezzo all'apertura vi è un albero che potrebbe forse simboleggiare “l'albero della 

vita” che diramandosi sorregge le formelle. Si notano due fori, causati da schegge di 

bombe scoppiate durante la seconda guerra mondiale. Fortunatamente nel corso 

della guerra il Duomo non subì gravi danni, al contrario degli edifici circostanti. 


